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LA DIGITALIZZAZIONE DEI MODELLI AL VERO 
NEL PROCESSO PROGETTUALE DI CHRISTIAN KEREZ 
Full-scale models digitalisation in Christian Kerez’s design process

The use of full-scale models, as well as the impact they have had and may have on the 
many stakeholders involved in the architectural design process, constitute a little-explored 
field of inquiry. Unfortunately, these models quickly outlive their usefulness and, due to 
their size, are invariably destroyed after use. Their fate has inevitably produced a historio-
graphical problem, and it is often difficult not only to assess their role in the design process 
but even to verify their actual existence, especially in historical architecture. The advent of 
digital technology seems to offer a different fate to these artifacts. Today, it is possible to 
record not only their three-dimensional form but also any variations and transformations. 
These digital doubles can be created both to enrich the documentation of the design pro-
cess, leaving historians the task of assessing their role, and to enrich the process itself with 
novel analogue-digital interactions and hybridisations. This is the case of Swiss architect 
Christian Kerez, who is used to assign models a central role in the creative process. By 
analysing some of the full-scale models produced by his design team over the last twelve 
years, this paper not only describes their roles in the design process but also discuss their 
agency on the office space and the design team. 

Keywords: Full-scale model, Mock-up, Christian Kerez, Digitisation, Approximation. 
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fAbIO cOlONNESE

Introduzione

Secondo l’architetto e critico belga Chri-
stoph Van Gerrewey, «in un mondo idea-
le, un architetto erigerebbe una dozzina 
di edifici diversi come fase intermedia del 
processo di progettazione, dopo di che, 
in accordo con il cliente, tutti gli edifici 
tranne il migliore o il più idoneo, sareb-
bero distrutti. Durante la costruzione, è 
impossibile (o molto difficile) ricomincia-
re da capo, che è poi il motivo per cui esi-
stono i modelli architettonici»1. Il “mon-
do ideale” di Van Gerrewey è una iperbo-
le che indirettamente ricorda non solo la 
complessità del processo architettonico, 
che impedisce all’architetto di controlla-
re nel dettaglio la traduzione materiale 
delle sue idee, ma anche la condanna 
dell’architetto a non poter lavorare di-
rettamente sull’opera di sua creazione a 
e doversi, a differenza di pittore e scul-

tore, sempre affidare ad altri per vederla 
realizzare. Da qui il ruolo mediatico, se 
non ‘medianico’, del disegno, come in-
terfaccia visiva tra l’opera e i soggetti 
coinvolti: una interfaccia che però è an-
ch’essa segnata dai limiti connaturati alla 
sua bidimensionalità e convenzionalità. I 
modelli fisici costituiscono non solo un 
tentativo di superare tali limiti ma anche 
l’opportunità, seppur parziale, per l’ar-
chitetto di costruire direttamente la sua 
opera (e tentare quindi di contraddire le 
affermazioni di Robin Evans)2. Il passag-
gio successivo verso l’architetto-sculto-
re-operaio è costituito da quell’ambigua 
categoria di manufatti che sono definiti 
modelli al vero o al naturale, pesso co-
pie di manufatti  esistenti3 riproduzioni 
parziali in scala 1:1 degli elementi più cri-
tici o controversi della proposta proget-
tuale.4 Al di là delle variabili legate alla 
sotto-categoria a cui appartengono, essi 

1  Van Gerrewey, “What are men to rocks and 
mountains?”, p. 31.

2 Evans, Traduzioni, p. 44.
3 Per chiarimenti, si rimanda a Ricci, Il concetto di 

`copia' in architettura.
4  Cfr. Smith, Architectural Model; Dunn, Architec-

tural Modelmaking, pp. 142-147; Mindrup, The 
Architectural Model; Gelpi, The architecture of 
full scale mock-up; Colonnese, Popping-up Le 
Corbusier, pp. 102-120; Eidenbenz, Lloyd's 1:1; 
Colonnese, `Tear it down!'; Colonnese, Grieco, 
Modani e modelli a grandezza naturale; Con-
forti, Colonnese, D'Amelio, Grieco, Designing in 
Real Scale; Conforti, Colonnese, D'Amelio, Grie-
co, The Critical Agency of Full-size Models.

5  Nonostante l’attenzione critica verso i modelli 
sul finire del secolo scorso (Hubert, The Ruins 
of Representation; Guillerme, Il modello; Millon, 
I modelli) e le monografie degli ultimi vent’anni 
(Sardo, La figurazione plastica; Klinkenberg, 
Compressed Meanings; Barlozzini, Il modello 
in architettura; De Venuto, Tupputi, Il modello 
come sineddoche), le peculiarità dei modelli 
al vero restano poco studiate. In ambito di 
Dottorato di Ricerca, segnalo le ricerche 
tutt’ora in corso di Nicolás Martín Díaz presso 
il Dep. de Proyectos Arquitectónicos Escuela 
Técnica Superior de Arquitectura de Madrid, 
a partire dalla sua tesi di master Los modelos 
son rentables: cultura y mercantilización del 
mock-up arquitectónico (2023, tutor Silvia 

https://riviste.fupress.net/index.php/tribelon/index
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offrono non solo l’impagabile opportu-
nità di verificare elementi costruttivi e 
funzionali ma anche un confronto diret-
to tra il corpo dell’architetto e il corpo ar-
chitettonico. In questo atavico momento 
di misurazione della forma progettata, 
non più mediata dalle rappresentazioni 
convenzionali e semplificate in funzio-
ne della scala, si può compiere un atto 
conoscitivo difficilmente surrogabile con 
altri strumenti, che sposta la consapevo-
lezza del progettista stesso, fino a pro-
muovere vere e proprie epifanie dalle 
conseguenze difficilmente prevedibili. 

A questo si aggiunge la possibilità di in-
tervenire personalmente per modificare 
il manufatto stesso e riportare, a ritroso, 
i cambiamenti nei modelli e negli ela-
borati di progetto; per non parlare del 
potenziale comunicativo di tali manu-
fatti, storicamente usati per rispondere 
sul campo alle perplessità sollevate da 
progetti particolarmente innovativi, so-
prattutto in contesti urbani o naturalistici 
fragili e preziosi al tempo stesso.
L’uso di modelli al vero, anche nella 
estrema varietà di oggetti che rispon-
dono a questa definizione, e le ricadute 

1 | Christian Kerez, Padiglione del Bahrain, 2019: 
pianta del soffitto; sezione; vista dell’interno; plastico 
(Kerez, Padiglione del Regno del Bahrain).
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che ha avuto e può avere sui tanti sog-
getti coinvolti nel processo di progetta-
zione architettonica, resta un campo di 
indagine poco frequentato5. La ragione 
principale è semplice: si tratta di simula-
cri che esauriscono rapidamente il loro 
ruolo di ‘consulente straordinario’ e che 
quindi sono stati e vengono ancora oggi 
immancabilmente distrutti dopo l’uso 
o ridotti a pezzi a causa dell’oggettiva 
difficoltà di conservare manufatti dalle 
dimensioni ingombranti per di più rea-
lizzati spesso con materiali effimeri. 
Il destino di questo genere di modelli ha 
inevitabilmente prodotto un problema 
storiografico. La quasi totale assenza di 
modelli al vero negli archivi e le scarse 
e ambigue testimonianze sul loro ruo-
lo in particolari situazioni hanno gene-
ralmente costretto gli studiosi a tenerli 
al margine delle indagini o ad ignorarli 
completamente. In qualche caso, i mo-
delli sono invece evocati come fantasmi 
utili a giustificare radicali e altrimenti 
inspiegabili cambi di direzione nell’iter 
progettuale: una soluzione che appare 
particolarmente calzante per quegli ar-
chitetti che, come Gian Lorenzo Bernini, 
si dedicavano alle architetture effimere e 
alle scenografie teatrali e avevano quindi 
una certa facilità ad allestire (o far allesti-
re) modelli al naturale in legno e stoffa, 
ad esempio6. 

Nel frattempo, la prototipazione rapida 
fornita dalle macchine a controllo nume-
rico ha semplificato di molto la costru-
zione di modelli al vero, quanto meno la 
realizzazione di pezzi da assemblare as-
sieme a formare porzioni di architetture. 
Ma le pratiche digitali nel campo del rile-
vamento e della modellazione sembrano 
offrire oggi un destino diverso anche ai 
modelli al vero tradizionali. È diventato 
infatti possibile registrarne non solo la 
forma tridimensionale ma anche even-
tuali varianti e trasformazioni. Questi 
doppi digitali si possono realizzare sia 
allo scopo di arricchire la documentazio-
ne del processo progettuale, lasciando 
agli storici il compito di valutarne il ruo-
lo, sia allo scopo di arricchire il processo 
stesso con inedite interazioni e ibrida-
zioni analogico-digitali. È questo il caso 
dell’architetto svizzero Christian Kerez, 
che assegna un ruolo centrale ai modelli 
nel processo creativo, non solo in fase di 
definizione e comunicazione ma anche 
di concezione. L’esperienza diretta di al-
cune sue opere, alcune sue interviste e 
considerazioni offerte dalla letteratura 
secondaria sull’autore fanno emergere 
una sensibilità particolare nei confronti 
di questi simulacri progettuali.

Colmenares Vilata) e quello, tutto dedicato al 
tema della facciata, di Lorenzo Renzullo presso 
il Dip. Architettura dell’Università degli Studi di 
Napoli Federico II, dal titolo Il mock-up come 
strumento di progetto e verifica costruttiva, 
tutors Giovanni Mutari e Alfonso Femia. 
Ringrazio entrambi per aver condiviso i primi 
esiti delle loro ricerche.

6 Tra i primi ad affrontare la questione è Bauer, 
Bernini.

2 | Christian Kerez, Mockup dei tubolari e della fac-
ciata del Padiglione del Bahrain nell’ufficio, Zurigo, 
2019 (Kerez, Padiglione del Regno del Bahrain).
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I modelli come strumento di 
interazione analogico-digitale

Come confessa lo stesso Kerez: «per me 
un modello è come un “oggetto del de-
siderio”. Mi aiuta a comprendere ciò che 
voglio e se credo in qualcosa oppure 
no»7. Questo atteggiamento è ben illu-
strato dai concept models realizzati con 
objets trouvee naturali, come rocce o 
rami, o artificiali ma elementari, come 
elementi di cartone o polistorolo con 
particolari texture superficiali8. È il caso, 
ad esempio, dei modelli elaborati per la 
prima fase di concorso di un museo in 
Cina, composti dalla libera associazione 
di forme pseudo-naturali. Essi hanno il 
compito non solo di favorire l’integrazio-
ne col vicino parco ma anche, indiretta-
mente, di sfuggire al rischio di ripetere 
processi ed esiti già esplorati in prece-
denti progetti. Il modello, in questa fase, 
ha quindi anche il compito di sorprende-
re e di far “deragliare” l’iter progettuale, 
Qualcosa di simile si può dire riguardo 
ai suoi modelli al vero, concepiti spesso 
proprio per offrire una esperienza cor-
porea inedita. Il caso del progetto del 
Padiglione del Regno del Bahrain per 
l’Expo 2020 a Dubai – un enorme paral-
lelepipedo rivestito di alluminio e trafitto 
da numerosi tubolari metallici inclinati – 
è significativo (fig. 1). «Per comprendere 
se i tubolari metallici di 12 cm avrebbero 
potuto essere percepiti – come noi vo-
levamo – alla stregua di elementi estre-
mamente fragili, in uno spazio di 1.000 
mq con un’altezza di 24 metri, abbiamo 
costruito un piccolo frammento dello 
spazio reale all’interno del nostro ufficio. 
Abbiamo anche realizzato un modello 
dietro al nostro ufficio, mostrando un 
frammento dello spazio interno del pa-
diglione, dal momento che quest’ultimo 
aveva, per caso, all’incirca la stessa altez-
za del cortile del nostro ufficio»9. Questi 
mock-up sono quindi serviti a stabilire il 
diametro degli elementi tubolari e dello 
spessore delle lastre interne ed esterne, 
prima di procedere a un confronto con le 
imprese di costruzioni (Fig. 2)10. Ma ov-
viamente l’esperienza di quei frammenti 
di progetto da parte degli architetti ha 
avuto molte altri effetti difficilmente mi-
surabili.
Anche il progetto per Casa Okamura a 
Praga (2014-2021), composta di tre ap-

partamenti separati, è stato condotto 
attraverso l’uso di una quantità di schizzi 
e plastici di varie dimensioni, necessari 
a definire una forma “a canne d’organo” 
mediante l’assemblaggio di una serie di 
volumi cilindrici basati su circonferen-
ze di tre dimensioni differenti11 (fig.3). In 
questo caso, il mock-up a scala naturale 
di tre cilindri – uno grande, uno medio e 
uno piccolo – è stato realizzato diretta-
mente negli spazi dell’ufficio dai compo-
nenti del team di progettazione (Fig. 4). 
I tre cilindri sono stati quindi arredati e 
utilizzati per testare fisicamente lo spazio 
interno e le opportunità funzionali offer-
te dalle superfici cilindriche. Le variazioni 
del modello indotte dall’esperienza cor-
porea diretta sono state registrate at-
traverso una scansione tridimensionale 
dell’intero ambiente e ricondotte quindi 
all’interno del modello digitale con cui si 
stava gestendo lo sviluppo formale del 
progetto. Le immagini rilasciate da Kerez 
mostrano sia il modello sulla parete di 
fondo dell’ufficio sia la nuvola di punti ri-
cavata dalla scansione, che è servita non 
solo per ottimizzare le dimensioni del 
progetto ma anche per mettere in con-
nessione e trasferire, in qualche modo, 
l’esperienza fisica dello spazio di pro-
getto con e nel modello digitale. In fondo, 
si tratta di una estensione dell’approccio 
da scultore inaugurato da Frank Gehry 
nei primi anni Novanta del secolo scorso, 
incentrato, nel suo caso, nella traduzione 
di piccoli modelli multimaterici lavorati a 
mano in modelli digitali basati sulle loro 
scansioni laser.
Osservando retrospettivamente il lavoro 
di Kerez, il preludio a questa ricerca di in-
terazione tra modello al naturale e model-
lo digitale si trova nel progetto Incidental 
Space, presentato nel Padiglione svizzero 
alla Biennale di Venezia del 2016. Si tratta 
di un gigantesco involucro concepito per 
riprodurre una sorta di grotta (Fig. 5). Qui 
si ritrova soprattutto il desiderio di esplo-
rare la forma libera o meglio l’informe, per 
ricordare una categoria cara a Paul Va-
lery e Gilles Deleuze12, che rimanda ad un 
mondo naturale privo di gerarchie e ac-
cezioni antropiche e al suo atavico miste-
ro. Incidental Space sottolinea la centralità 
dello spazio architettonico e suggerisce 
l’opportunità formale per una rinascita 
linguistica e spaziale al di fuori dei modelli 
e dei codici contemporanei, nella scia di 

3 | Christian Kerez, Casa Okamura, Praga, 2014-
2019: studi volumetrici; pianta del piano primo; viste 
dell’esterno e dell’interno (Kerez, House Okamura).

7  Kerez, Objects of desire, p. 42.
8  Cfr. Colonnese, Mapping the Objet Trouvé.
9  Kerez, Padiglione del Regno del Bahrain, p. 

38. Ringrazio Alberto Bologna per questo 
suggerimento.

10  Ivi, p. 39.
11  Cfr. Kerez, House Okamura.
12  Valery, Degas danza disegno, pp. 62-65.
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una ricerca che affonda le sue radici nel 
secondo dopoguerra, tra sguardi nostal-
gici all’habitat troglodita e un brutalismo 
che approderà al minimalismo. Si tratta 
di una riflessione che coinvolge anche il 
cosiddetto “spazio generico”, che non è 
direttamente definito dall’architetto ma si 
pone piuttosto a disposizione della comu-
nità di utenti, pronto ad essere modifica-
to in relazione alle necessità che sorgono 
quando un edificio è finito.
Con Incidental Space, Kerez persegue la 
costruzione di uno spazio indecifrabile 
attraverso i codici architettonici, che non 
mette in mostra forme o spazi assimilati 
dalla nostra cultura e che rifugge pro-
grammaticamente lo status di rappresen-
tazione che invariabilmente lega “interte-
stualmente” gli edifici del presente a quelli 
del passato in un’interminabile catena di 
rimandi. Come afferma Kerez stesso: «Il 
progetto realizzato doveva essere uno 

spazio senza alcun riferimento ad altri 
spazi, privo di intenti propagandistici o 
pedagogici. Uno spazio al di là di ogni 
comprensione razionale. Uno spazio che 
si può sperimentare, apprezzare o interro-
gare solo visitando la Biennale di Architet-
tura di Venezia»13. Si trattava infatti di uno 
spazio di circa 20mq che si poteva non 
solo osservare a tuttotondo, nella ambi-
gua relazione tra la cavernosa concavità 
interna e la nuvolosa convessità esterna, 
ma anche esplorare arrampicandosi all’in-
terno, seppur con una certa attenzione. 
Ed è proprio l’esplorazione e le sensazioni 
che il corpo instabile restituiva alla mente 
del visitatore che possono dare significato 
a ciò che sfugge ogni accezione figurativa 
e che lo sguardo non riesce a classificare.
 

13  Kerez, Incidental Space, p. 120.

4 | Christian Kerez, Nuvola di punti e viste dall’e-
sterno e dall’interno del modello 1:1 di tre sale di 
Casa Okamura, Zurigo 2014-2019 (Kerez, House 
Okamura).
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Considerazioni

Come testimoniato dai materiali espo-
sti nella mostra allestita al Politecnico di 
Zurigo negli stessi giorni della Biennale, 
l’impresa di Incidental Space è stata realiz-
zata dopo innumerevoli studi e test preli-
minari condotti assieme agli studenti del 
locale Dipartimento di architettura, dove 
lo stesso Kerez insegna. Il titolo stesso 
dell’opera rimanda ironicamente ai 200 e 
più modelli realizzati prima di trovare la 
forma più idonea: plastici che sono stati 
realizzati manualmente da calchi incisi a 
mano o meccanicamente con stampanti 
3D e frese CNC e che sono stati rilevati 
tramite scansioni laser e fotografiche e 
scalati per dare vita a nuovi modelli fisi-
ci e digitali, combinando insieme attività 
artigianali e processi digitali. Perfino la 
struttura finale, composta di 250 elementi 
spruzzati di calcestruzzo ‘fibrorinforzato’ 
per uno spessore di circa 2 cm e assem-
blati insieme direttamente nel padiglione 
svizzero per dissimulare tanto il processo 
ideativo quanto quello costruttivo, è da 
considerarsi, in qualche misura, un mo-
dello al vero che, nell’assenza di funzio-
ni e gerarchie formali evidenti, continua 
a catalizzare il pensiero progettuale e a 
suggerire ulteriori possibili modifiche o 
estensioni. In questo senso, trattandosi 
di un’opera destinata al pubblico, non si 
trattava di costruire un modello per spe-
rimentare forme legate ad uno specifico 
progetto ma di allestire una struttura in 
grado di ospitare i visitatori, almeno per 
la durata della Biennale. 
Una simile esperienza ha costituito 
un’occasione fondamentale per acquisi-
re pratica con gli strumenti per il rileva-
mento e la prototipazione digitale pro-
prio in un ambito, quello del rilevamento 
di strutture geologiche (o pseudo-geo-
logiche) morfologicamente complesse, 
in cui l’introduzione del laser-scanner 
ha realmente fornito un avanzamento 
qualitativo rivoluzionario. Soprattutto, 
ha offerto l’occasione di sperimenta-
re molteplici connessioni operative tra 
analogico e digitale in grado di esaltare 
nel progetto l’esperienza corporea del-
lo spazio. Il modello al vero si è rivelato 
un’interfaccia corporea e sensibile nel-
la definizione formale del progetto che 
procede prevalentemente in ambiente 
digitale. Come è evidente, questa meto-

dologia permette di registrare non solo 
la forma ma anche il ruolo svolto da simi-
li modelli nelle fasi del progetto; tuttavia, 
le sue conseguenze si estendono anche 
su altri livelli. La costruzione del modello 
parziale 1:1 di Casa Okamura ha coinvol-
to lo spazio fisico dell’ufficio e verrebbe 
da chiedersi se, incidentalmente, lo spa-
zio a disposizione (soprattutto l’altezza 
del soffitto) non abbia in qualche modo 
influenzato il dimensionamento dei cilin-
dri. Parallelamente, tale costruzione ha 
coinvolto i membri dello studio in una 
attività collettiva dai risvolti ludici e ar-
tigianali oltre che scientifici. Questo ha 
certamente consolidato il senso di ap-
partenenza e ha promosso lo sviluppo 
di una specifica sensibilità corporea nei 
confronti delle forme del progetto (ma il 
discorso si potrebbe estendere alla luce, 
alla texture delle superfici, ecc). La scan-
sione del modello (e dello spazio stesso 
dell’ufficio, con tutte le sue suppellettili) 
ha permesso ai progettisti non solo una 
più profonda consapevolezza della sca-
la di intervento ma anche di ‘proiettare’ 
la loro sensibilità nell’ambiente di lavoro 
digitale.
Indirettamente, tale esperienza ha tra-
sformato lo spazio dell’ufficio in un gran-
de laboratorio. La costruzione dei cilindri 
in scala 1:1 ha richiesto lo spostamento 
e la riorganizzazione degli arredi e del-
le postazioni di lavoro. Normalmente, 
l’organizzazione dello spazio di lavo-
ro risponde a criteri di efficienza che si 
stabiliscono, spesso in maniera inconsa-
pevole, a partire dai criteri dettati dalla 
linea di produzione adottata. Quando 
l’ambiente di lavoro cessa di essere un 
riferimento fisso, una sorta di paesaggio 
immutabile che diviene col tempo invi-
sibile, tale ambiente diviene modello a 
sua volta. Può quindi trasformarsi per ri-
spondere a nuovi approcci progettuali o 
viceversa, offrire stimoli esso stesso per 
nuove relazioni e modi di lavorare, come 
suggeriscono autori assai diversi come il 
paesaggista Laurie Olin14 o lo “scienzia-
to” Ruggiero Pierantoni15. Un tale ripen-
samento collettivo dell’ambiente incar-
na, non solo metaforicamente, la ricerca 
di nuovi approcci e metodologie proget-
tuali, tenacemente perseguita da Kerez 
negli anni. È noto come l’ordine mentale 
di un individuo si rifletta nell’ordine con 
cui organizza il proprio ambiente e come 

Quando l’ambiente 
di lavoro cessa 

di essere un 
riferimento 

fisso, una sorta 
di paesaggio 

immutabile che 
diviene col tempo 

invisibile, tale 
ambiente diviene 

modello a sua volta.

“

14  Cfr. Olin, Disegno = Design.
15  Cfr. Pierantoni, Verità a bassissima definizione, 

pp. 199-211.
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riordinare questo possa servire anche 
a stabilire nuove gerarchie mentali e 
operative; e ovviamente l’opportunità 
di tradurre lo spazio dell’ufficio in un 
modello digitale – e quindi di vederlo 
in scala nello spazio digitale e assumere 
una distanza critica da esso – ha pro-
mosso la sua trasformazione.
Un ultimo aspetto riguarda il rapporto 
tra approssimazione e precisione nel 
processo progettuale. L’idea proget-
tuale, il “disegno interno” per dirla con 
Federico Zuccari, abbandona la men-
te e le sue astrazioni e prende forma 
proprio in virtù dell’approssimazione 
semantica e grafica offerta dalle paro-
le e dagli incerti segni di uno schizzo, 
capaci di esprimere una molteplicità 
di significati al proprio autore. Si trat-
ta quindi di un momento in cui proprio 
la vaghezza e l’incertezza consentono 
la prima traduzione grafica dell’idea. 
Nel suo divenire “disegno esterno”, fi-
gurazione progettuale visibile a dispo-
sizione di tutti, inizia il lento processo 
verso la definizione proporzionale e di-
mensionale della forma che si affranca 
dalla approssimazione per abbraccia-
re la precisione e che consente la sua 
traduzione digitale e tutti i successivi 
passaggi oggi scanditi da macchine e 
software. Tuttavia, il processo proget-
tuale sperimentato da Kerez prolunga 
artificiosamente i vantaggi dell’appros-

simazione o piuttosto ne innesta alcuni 
episodi lungo il percorso. 
Così i modelli al vero, al di là delle loro 
funzioni consolidate, consentono un’in-
terazione diretta tra il corpo e il progetto 
al di fuori della precisione, possibile pro-
prio in virtù della potenza e affidabilità 
dei processi di digitalizzazione, che ricon-
ducono rapidamente tutto al regno della 
misura esatta. Non si tratta ovviamente 
di una novità assoluta quanto piutto-
sto di un’estensione di una metodolo-
gia inaugurata da Gehry decenni fa che 
sembra però rispondere ad una necessità 
attuale scaturita forse da un eccessivo ri-
corso al digitale e dalla graduale perdita 
di un bagaglio di strumenti di analisi e 
interpretazione dell’architettura costrui-
ta che prima erano una parte integrante 
della pratica del rilievo architettonico.
La stessa astrazione sembra peraltro 
emergere proprio dalle opere di Ke-
rez qui menzionate che, se paragonate 
all’approccio di scultore-architetto di 
Gehry e alla sua capacità di interpretare 
comunque le sue composizioni in chiave 
tettonica, mettendo in scena il gioco del-
le forze invisibili che attraversano le sue 
strutture, rivelano invece una attitudine 
all’impassibile, alle composizioni stereo-
metriche che celano non solo i processi 
genetici e costruttivi ma anche quelli tet-
tonici. Ma questo è materiale per prossi-
me indagini.

5 | Christian Kerez, Incidental Space, Padiglione Sviz-
zero, Biennale di Venezia 2016 (foto dell’autore).
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